
Art 1.

(Autorità nazionale anticorruzione. Piano

nazionale anticorruzione)

1. In attuazione dell’articolo 6 della Con-
venzione dell’Organizzazione delle Nazioni
Unite contro la corruzione, adottata dalla As-
semblea generale dell’ONU il 31 ottobre
2003 e ratificata ai sensi della legge 3 agosto
2009, n. 116, e degli articoli 20 e 21 della
Convenzione penale sulla corruzione, fatta
a Strasburgo il 27 gennaio 1999, la presente
legge individua, in ambito nazionale, l’Auto-
rità nazionale anticorruzione e gli altri organi
incaricati di svolgere, con modalità tali da
assicurare azione coordinata, attività di con-
trollo, di prevenzione e di contrasto al feno-
meno corruttivo e dell’illegalità nella pub-
blica amministrazione.

2. La Commissione per la valutazione, la
trasparenza e l’integrità delle amministra-
zioni pubbliche di cui all’articolo 13 del de-

creto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150,

opera quale Autorità nazionale anticorru-

zione, ai sensi del comma 1. In particolare,

la Commissione:

a) collabora con i paritetici organismi

stranieri, con le organizzazioni regionali ed

internazionali competenti;

b) approva il Piano nazionale anticorru-

zione predisposto dal Dipartimento della fun-

zione pubblica, di cui al comma 4, lettera c);

c) esercita la vigilanza e il controllo sul-

l’effettiva applicazione e sull’efficacia delle

misure adottate dalle pubbliche amministra-

zioni ai sensi dei commi 4 e 5;

d) riferisce al Parlamento, presentando

una relazione entro il 31 dicembre di ciascun

anno, sull’attività di contrasto al fenomeno

corruttivo e dell’illegalità nella pubblica am-

ministrazione e sull’efficacia delle disposi-

zioni vigenti in materia.
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3. Per l’esercizio delle funzioni di cui al
comma 2, lettera c), la Commissione può
esercitare poteri ispettivi chiedendo notizie,
informazioni, atti e documenti alle pubbliche
amministrazioni, e ordina la rimozione di
comportamenti o atti contrastanti con i piani
di cui ai commi 4 e 5.

4. Il Dipartimento della funzione pubblica,
anche secondo linee di indirizzo adottate dal
Comitato interministeriale istituito e discipli-
nato con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri:

a) coordina l’attuazione delle strategie
di prevenzione e contrasto della corruzione
e dell’illegalità nella pubblica amministra-
zione elaborate a livello nazionale e interna-
zionale;

b) promuove e definisce norme e meto-
dologie comuni per la prevenzione della cor-
ruzione, coerenti con gli indirizzi, i pro-
grammi e i progetti internazionali;

c) predispone sulla base dei piani delle
pubbliche amministrazioni centrali di cui al
comma 5 il Piano nazionale anticorruzione,
anche al fine di assicurare l’attuazione coor-
dinata delle misure di cui alla lettera a);

d) definisce modelli standard delle in-
formazioni e dei dati occorrenti per il conse-
guimento degli obiettivi previsti dalla pre-
sente legge, secondo modalità che consen-
tano la loro gestione ed analisi informatiz-
zata.

5. Le pubbliche amministrazioni centrali
definiscono e trasmettono al Dipartimento
della funzione pubblica:

a) propri piani di azione che forniscono
una valutazione del diverso livello di esposi-
zione al rischio corruzione degli uffici;

b) gli interventi organizzativi per presi-
diare il rischio di cui alla lettera a);

c) procedure appropriate per selezionare
e formare, in collaborazione con la Scuola
superiore della pubblica amministrazione, i
dipendenti chiamati ad operare in settori par-
ticolarmente esposti alla corruzione, preve-

dendo, negli stessi settori, la rotazione di di-
rigenti e funzionari.

Art. 2.

(Trasparenza dell’attività amministrativa)

1. La trasparenza dell’attività amministra-
tiva, che costituisce livello essenziale delle
prestazioni concernenti i diritti sociali e civili
ai sensi dell’articolo 117, secondo comma,
lettera m), della Costituzione, secondo
quanto previsto all’articolo 11 del decreto le-
gislativo 27 ottobre 2009, n. 150, è assicu-
rata mediante la pubblicazione, sui siti istitu-
zionali delle pubbliche amministrazioni,
delle informazioni relative ai procedimenti
amministrativi, secondo criteri di facile ac-
cessibilità, completezza e semplicità di con-
sultazione, nel rispetto delle disposizioni in
materia di segreto di Stato, di segreto d’uffi-
cio e di protezione dei dati personali.

2. Fermo restando quanto stabilito nell’ar-
ticolo 53 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, come modificato dall’articolo
3 della presente legge, nell’articolo 54 del
codice dell’amministrazione digitale, di cui
al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82,
nell’articolo 21 della legge 18 giugno 2009,
n. 69, e nell’articolo 11 del decreto legisla-
tivo 27 ottobre 2009, n. 150, le amministra-
zioni pubbliche assicurano i livelli essenziali
di cui al comma 1 con particolare riferi-
mento ai procedimenti di:

a) autorizzazione o concessione;

b) scelta del contraente per l’affida-
mento di lavori, forniture e servizi, anche
con riferimento alla modalità di selezione
prescelta ai sensi del codice dei contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture,
di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006,
n. 163;

c) concessione ed erogazione di sovven-
zioni, contributi, sussidi, ausili finanziari,
nonché attribuzione di vantaggi economici
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di qualunque genere a persone ed enti pub-
blici e privati;

d) concorsi e prove selettive per l’assun-
zione del personale e progressioni di carriera
di cui all’articolo 24 del citato decreto legi-
slativo n. 150 del 2009.

3. Le amministrazioni provvedono altresı̀
al monitoraggio periodico del rispetto dei
tempi procedimentali attraverso la tempestiva
eliminazione delle anomalie.

4. Ogni amministrazione pubblica rende
noto, tramite il proprio sito istituzionale, al-
meno un indirizzo di posta elettronica certifi-
cata cui il cittadino possa rivolgersi per tra-
smettere istanze ai sensi dell’articolo 38 del
testo unico delle disposizioni legislative e re-
golamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presi-
dente della Repubblica 28 dicembre 2000,
n. 445, e ricevere informazioni circa i prov-
vedimenti e i procedimenti amministrativi
che lo riguardano.

5. Le amministrazioni possono rendere ac-
cessibili in ogni momento agli interessati,
tramite strumenti di identificazione informa-
tica di cui all’articolo 65, comma 1, del co-
dice di cui al citato decreto legislativo n.
82 del 2005, e successive modificazioni, le
informazioni relative ai provvedimenti e ai
procedimenti amministrativi che li riguar-
dano, ivi comprese quelle relative allo stato
della procedura, ai relativi tempi e allo spe-
cifico ufficio competente in ogni singola
fase.

6. Con uno o più decreti dei Ministri per
la pubblica amministrazione e l’innovazione
e per la semplificazione normativa, di con-
certo con il Ministro delle infrastrutture e
dei trasporti per le materie di competenza,
sentita la Conferenza unificata di cui all’arti-
colo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281, e successive modificazioni, da
adottare entro sei mesi dalla data di entrata
in vigore della presente legge, sono indivi-
duate le informazioni rilevanti ai fini dell’ap-
plicazione dei commi 1 e 2 del presente arti-

colo e le relative modalità di pubblicazione,
nonché le indicazioni generali per l’applica-
zione dei commi 4 e 5. Restano ferme le di-
sposizioni in materia di pubblicità previste
dal codice di cui al citato decreto legislativo
n. 163 del 2006.

7. La mancata o incompleta pubblicazione
da parte delle pubbliche amministrazioni
delle informazioni di cui al comma 6 costi-
tuisce violazione degli standard qualitativi
ed economici ai sensi dell’articolo 1, comma
1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009,
n. 198, ed è comunque valutata ai sensi del-
l’articolo 21 del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165. Eventuali ritardi nell’aggiorna-
mento dei contenuti sugli strumenti informa-
tici sono sanzionati a carico dei responsabili
del servizio.

Art 3.

(Modifiche all’articolo 53 del decreto

legislativo 30 marzo 2001, n. 165)

1. All’articolo 53 del decreto legislativo
30 marzo 2001, n. 165, sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) al comma 7, dopo il primo periodo è
inserito il seguente: «Ai fini dell’autorizza-
zione, l’amministrazione verifica l’insussi-
stenza di situazioni, anche potenziali, di con-
flitto di interesse»;

b) il comma 11 è sostituito dal se-
guente:

«11. Entro quindici giorni dall’eroga-
zione del compenso per gli incarichi di cui
al comma 6, i soggetti pubblici o privati co-
municano all’amministrazione di apparte-
nenza l’ammontare dei compensi erogati ai
dipendenti pubblici»;

c) al comma 12, il primo periodo è so-
stituito dal seguente: «Le amministrazioni
pubbliche che conferiscono o autorizzano in-
carichi, anche a titolo gratuito, ai propri di-
pendenti comunicano in via telematica, nel
termine di quindici giorni, al Dipartimento
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della funzione pubblica gli incarichi conferiti
o autorizzati ai dipendenti stessi, con l’indi-
cazione dell’oggetto dell’incarico e del com-
penso lordo, ove previsto»;

d) dopo il comma 16-bis è aggiunto il
seguente:

«16-ter. I dipendenti che, negli ultimi
tre anni di servizio, hanno esercitato poteri
autoritativi o negoziali per conto delle pub-
bliche amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, non possono svolgere, nei tre
anni successivi alla cessazione del rapporto
di pubblico impiego, attività lavorativa o
professionale presso i soggetti privati desti-
natari dell’attività della pubblica amministra-
zione svolta attraverso i medesimi poteri. I
contratti conclusi e gli incarichi conferiti in
violazione di quanto previsto dal presente
comma sono nulli ed è fatto divieto ai sog-
getti privati che li hanno conclusi o conferiti
di contrattare con le pubbliche amministra-
zioni per i successivi tre anni».

2. Le disposizioni di cui all’articolo 53,
comma 16-ter, secondo periodo, del decreto
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, introdotto
dal comma 1, lettera d), del presente articolo,
non si applicano ai contratti già sottoscritti
alla data di entrata in vigore della presente
legge.

Art 4.

(Tutela del dipendente pubblico

che segnala illeciti)

1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo
di calunnia o diffamazione, il pubblico di-
pendente che denuncia o riferisce condotte
illecite di cui sia venuto a conoscenza in ra-
gione del rapporto di lavoro non può essere
sanzionato, licenziato o sottoposto ad una
misura discriminatoria, diretta o indiretta,
avente effetti sulle condizioni di lavoro per
motivi collegati direttamente o indiretta-
mente alla denuncia.

2. Salvi gli obblighi di denuncia previsti
dalla legge, l’identità del segnalante non
può essere rivelata, senza il suo consenso,
fino alla contestazione dell’addebito discipli-
nare.

Art. 5.

(Attività d’impresa particolarmente esposte
a rischio d’inquinamento mafioso)

1. Ai fini dell’applicazione delle norme vi-
genti in materia di controlli antimafia in re-
lazione alle attività d’impresa, mediante gli
elenchi di fornitori, prestatori di servizi ed
esecutori di lavori non soggetti a rischio
d’inquinamento mafioso, sono definite
come particolarmente esposte a tale rischio
le seguenti attività:

a) trasporto di materiali a discarica
conto terzi;

b) trasporto e smaltimento di rifiuti a
conto terzi;

c) estrazione, fornitura e trasporto di
terra e materiali inerti;

d) confezionamento, fornitura e tra-
sporto di calcestruzzo e di bitume;

e) noli a freddo di macchinari;
f) fornitura di ferro lavorato;
g) noli a caldo, qualora il relativo con-

tratto non sia assimilabile al subappalto, ai
sensi dell’articolo 118, comma 11, del codice
di cui al citato decreto legislativo n. 163 del
2006;

h) autotrasporti conto terzi;
i) guardianı̀a dei cantieri.

2. L’indicazione delle attività di cui al
comma 1 può essere aggiornata, entro il 31
dicembre di ogni anno, con apposito decreto
del Ministro dell’interno, adottato di con-
certo con i Ministri della giustizia, delle in-
frastrutture e dei trasporti e dell’economia e
delle finanze.

3. I decreti di cui al comma 2 sono adot-
tati previo parere delle Commissioni parla-
mentari competenti, da rendere entro trenta
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giorni dalla data di trasmissione alle Camere
dei relativi schemi. Qualora le Commissioni
non si pronuncino entro il termine, i decreti
possono essere comunque adottati.

4. Dall’applicazione delle disposizioni del
presente articolo non devono derivare nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica.

Art. 6.

(Princı̀pi generali per regioni ed enti locali)

1. Le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, anche per quanto con-
cerne i propri enti e le amministrazioni del
Servizio sanitario nazionale, nonché gli enti
locali adeguano, compatibilmente con le di-
sposizioni previste dagli statuti e dalle rela-
tive norme di attuazione in materia, i propri
ordinamenti alle disposizioni di cui agli arti-
coli da 1 a 5 della presente legge.

Art. 7.

(Modifiche all’articolo 1 della legge

14 gennaio 1994, n. 20)

1. All’articolo 1 della legge 14 gennaio
1994, n. 20, dopo il comma 1-quinquies,
sono inseriti i seguenti:

«1-sexies. Nel giudizio di responsabi-
lità, l’entità del danno all’immagine della
pubblica amministrazione derivante dalla
commissione di un reato contro la stessa
pubblica amministrazione accertato con sen-
tenza passata in giudicato si presume, salvo
prova contraria, pari al doppio della somma
di denaro o del valore di altra utilità illecita-
mente percepita dal dipendente.

1-septies. Nei giudizi di responsabilità
aventi ad oggetto atti o fatti di cui al comma
1-sexies, il sequestro conservativo di cui al-
l’articolo 5, comma 2, del decreto-legge 15
novembre 1993, n. 453, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994,
n. 19, è concesso in tutti i casi di probabile

attenuazione della garanzia del credito era-
riale».

Art. 8.

(Delega al Governo per l’adozione di un

testo unico delle disposizioni in materia di
incandidabilità e divieto di ricoprire cariche

elettive e di governo conseguenti a sentenze
definitive di condanna per delitti non

colposi)

1. Il Governo è delegato ad adottare, senza
nuovi o maggiori oneri per la finanza pub-
blica, entro un anno dalla data di entrata in
vigore della presente legge, un decreto legi-
slativo contenente un testo unico della nor-
mativa in materia di incandidabilità alla ca-
rica di deputato e di senatore della Repub-
blica, di incandidabilità alle elezioni regio-
nali, provinciali, comunali e circoscrizionali
e di divieto di ricoprire le cariche di presi-
dente e componente del consiglio di ammini-
strazione dei consorzi, presidente e compo-
nente dei consigli e delle giunte delle unioni
di comuni, consigliere di amministrazione e
presidente delle aziende speciali e delle isti-
tuzioni di cui all’articolo 114 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali,
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, presidente e componente degli organi
esecutivi delle comunità montane.

2. Il decreto legislativo di cui al comma 1
provvede al riordino e all’armonizzazione
della vigente normativa ed è adottato se-
condo i seguenti princı̀pi e criteri direttivi:

a) ferme restando le disposizioni del co-
dice penale in materia di interdizione perpe-
tua dai pubblici uffici, prevedere che non
siano temporaneamente candidabili a depu-
tati o a senatori coloro che abbiano riportato
condanne definitive a pene superiori a due
anni di reclusione per i delitti previsti dal-
l’articolo 51, commi 3-bis e 3-quater, del co-
dice di procedura penale;
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b) in aggiunta a quanto previsto nella
lettera a), prevedere che non siano tempora-
neamente candidabili a deputati o a senatori
coloro che abbiano riportato condanne defi-
nitive a pene superiori a due anni di reclu-
sione per i delitti previsti nel libro II, titolo
II, capo I, del codice penale e, se del caso,
per altri delitti per i quali la legge preveda
una pena detentiva superiore nel massimo a
tre anni;

c) prevedere la durata dell’incandidabi-
lità di cui alle lettere a) e b);

d) prevedere che l’incandidabilità operi
anche in caso di applicazione della pena su
richiesta, ai sensi dell’articolo 444 del codice
di procedura penale;

e) coordinare le disposizioni relative al-
l’incandidabilità con le vigenti norme in ma-
teria di interdizione dai pubblici uffici e di
riabilitazione, nonché con le restrizioni all’e-
sercizio del diritto di elettorato attivo;

f) prevedere che le condizioni di incan-
didabilità alla carica di deputato e di sena-
tore siano applicate altresı̀ all’assunzione
delle cariche di governo;

g) operare una completa ricognizione
della normativa vigente in materia di incan-
didabilità alle elezioni provinciali, comunali
e circoscrizionali e di divieto di ricoprire le
cariche di presidente della provincia, sin-
daco, assessore e consigliere provinciale e
comunale, presidente e componente del con-
siglio circoscrizionale, presidente e compo-
nente del consiglio di amministrazione dei
consorzi, presidente e componente dei consi-
gli e delle giunte delle unioni di comuni,
consigliere di amministrazione e presidente
delle aziende speciali e delle istituzioni di
cui all’articolo 114 del testo unico di cui al
citato decreto legislativo n. 267 del 2000,
presidente e componente degli organi delle
comunità montane, determinata da sentenze
definitive di condanna;

h) valutare per le cariche di cui alla let-
tera g), in coerenza con le scelte operate in
attuazione della lettera a) e della lettera i),
l’introduzione di ulteriori ipotesi di incandi-

dabilità determinate da delitti di grave al-
larme sociale;

i) individuare, fatta salva la competenza
legislativa regionale sul sistema di elezione e
i casi di ineleggibilità e di incompatibilità
del presidente e degli altri componenti della
giunta regionale nonché dei consiglieri regio-
nali, le ipotesi di incandidabilità alle elezioni
regionali e di divieto di ricoprire cariche ne-
gli organi politici di vertice delle regioni,
conseguenti a sentenze definitive di con-
danna;

l) prevedere l’abrogazione espressa
della normativa incompatibile con le di-
sposizioni del decreto legislativo di cui al
comma 1;

m) disciplinare le ipotesi di sospensione
e decadenza di diritto dalle cariche di cui al
comma 1 in caso di sentenza definitiva di
condanna per delitti non colposi successiva
alla candidatura o all’affidamento della ca-
rica.

3. Lo schema del decreto legislativo di cui
al comma 1, corredato di relazione tecnica,
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della
legge 31 dicembre 2009, n. 196, è trasmesso
alle Camere ai fini dell’espressione dei pareri
da parte delle Commissioni parlamentari
competenti per materia e per i profili finan-
ziari, che sono resi entro sessanta giorni
dalla data di trasmissione dello schema di
decreto. Decorso il termine di cui al periodo
precedente senza che le Commissioni ab-
biano espresso i pareri di rispettiva compe-
tenza, il decreto legislativo può essere co-
munque adottato.

Art. 9.

(Modifiche al codice penale)

1. Al libro II, titolo II, del codice penale
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) all’articolo 314, primo comma, la pa-
rola: «tre» è sostituita dalla seguente: «quat-
tro»;
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b) all’articolo 316, le parole: «da sei
mesi a tre anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «da uno a quattro anni»;

c) all’articolo 316-bis, le parole: «da sei
mesi a quattro anni» sono sostituite dalle se-
guenti: «da uno a cinque anni»;

d) all’articolo 316-ter, primo comma, le
parole: «da sei mesi a tre anni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da uno a quattro anni»;

e) all’articolo 318, primo comma, le pa-
role: «da sei mesi a tre anni» sono sostituite
dalle seguenti: «da uno a quattro anni»;

f) all’articolo 318, secondo comma, le
parole: «fino a un anno» sono sostituite dalle
seguenti: «fino a un anno e sei mesi»;

g) all’articolo 319, le parole: «da due a
cinque anni» sono sostituite dalle seguenti:
«da tre a sei anni»;

h) all’articolo 319-ter, primo comma, le
parole: «da tre a otto anni» sono sostituite
dalle seguenti: «da quattro a otto anni»;

i) nel capo I, dopo l’articolo 335-bis, è
aggiunto il seguente:

«Art. 335-ter. - (Circostanze aggravanti).
– Per i delitti previsti dal presente capo, le
pene per il solo pubblico ufficiale sono au-
mentate in caso di atti particolarmente lesivi

per la pubblica amministrazione ovvero com-
messi al fine di far conseguire indebitamente
contributi, finanziamenti, mutui agevolati o
altre erogazioni dello stesso tipo, comunque
denominate, concessi o erogati dallo Stato,
da altri enti pubblici o dalle Comunità euro-
pee»;

l) all’articolo 354, le parole: «sino a sei
mesi o con la multa fino a euro 516» sono
sostituite dalle seguenti: «fino a un anno»;

m) all’articolo 356, primo comma, le
parole: «da uno a cinque anni» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da due a sei anni».

Art. 10.

(Clausola di invarianza)

1. Dall’attuazione della presente legge non
devono derivare nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica.

2. Le amministrazioni competenti provve-
dono allo svolgimento delle attività previste
dalla presente legge con le risorse umane,
strumentali e finanziarie disponibili a legisla-
zione vigente.

IL PRESIDENTE




